
SergioGivoneassessorealla
culturaparladellospazio
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opere-maivisteperanni -
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post-alluvione1966
Inaugurazioneafinemese

Arte del Novecento
LadotediFirenze
DeChirico,Carrà,Mafai riaffiorano
nelnuovoMuseo che aprirà il 30 aprile

I PIÙ NON LO SANNO EPPURE LA FIRENZE DEI MASAC-
CIO,DONATELLO,BOTTICELLI,LEONARDOEMICHELAN-
GELO POSSIEDE UNA DOTE D’ARTE DEL ‘900 IN CUI AN-
NOVERA gemme come De Chirico, Morandi, Gut-
tuso, De Pisis, Sironi, Carrà, la coppia Mafai,
l’astratto Magnelli fino al maestro delle scritte al
neon Nannucci e oltre. I più non lo sanno perché
quei dipinti e sculture, frutto di raccolte private
donate alla città o di un vasto progetto post-allu-
vione 1966 dello storico dell’arte Ragghianti poi
abortito, per anni nessuno li ha visti: un’assurdi-
tà.

Non saranno tutti capolavori del secolo, ciono-
nostante i pezzi rimarchevoli ci sono eccome.
Ora tele e sculture riemergono dal buio per diven-
tare la sostanza del nuovo Museo del Novecento
nell'ex Scuole delle Leopoldine, in un edificio su
piazza Santa Maria Novella accanto al museo di
fotografia Alinari: radicalmente ristrutturato, ha
2600 metri quadrati su cinque piani di cui 800 di
superficie espositiva e un bellissimo chiostro in-
terno. Con l’Ente Cassa di risparmio di Firenze
che ha stanziato 6 milioni, è un museo del Comu-
ne e il progetto appartiene alla gestione dell’ex
sindaco Renzi: dovrebbe inaugurare nella «Notte
bianca» del 30 aprile se l’apertura non slitta di
qualche giorno. «Qui - dice l’assessore alla cultu-
ra e studioso di filosofia Sergio Givone - esponia-
mo a rotazione oltre 2.300 opere rimaste da de-
cenni senza una casa».
Comenasce l’idea di questomuseo?
«Dopo il 1966 lo storico dell’arte Carlo Ludovico
Ragghianti chiese agli artisti italiani di donare
un’opera alla città come risarcimento per l’allu-
vione. Le opere arrivarono, era il nucleo per un
museo del ‘900, ma Argan obiettò, scaturì una
polemica e l’idea non prese corpo. Molti artisti
chiesero la restituzione dei pezzi. Da qui nasce
l’idea di un museo dell’arte del XX secolo, non
dell’arte fiorentina, sia chiaro. Anche perché ne
fanno parte collezioni private donate alla città co-
me quella del pittore Magnelli o quella dell’avvo-
cato genovese Della Ragione».
Cosa rappresentano o cosa raccontano le opere
scelte?
«Nell’insieme rappresentano un modo fiorentino
di guardare al secolo passato. Più che un conteni-
tore però il museo vuole essere un luogo da esplo-
rare: accanto ai pannelli le opere vengono inseri-
te nel contesto e nel clima in cui nacquero affian-
candole al cinema, alla musica, alla letteratura…
Sarà anche un laboratorio, un luogo di studio per
conferenze e seminari».
Il catalogo comprende autori come De Chirico,
Casorati…
«De Chirico certo, e anche suo fratello Alberto
Savinio, provenienti dalla raccolta Della Ragio-
ne».
Ecomespiegate quel rapportocon lealtre arti?
«Per esempio proiettando spezzoni di film, facen-
do ascoltare letture di poesie collegate diretta-
mente o meno a De Chirico o a Savinio, in quanto
ispirarono i due artisti oppure sono connesse a
quel mondo. Ricordiamoci che tra inizio e secon-
da metà del ‘900 Firenze era un centro culturale

nazionale in letteratura, e penso alle riviste stori-
che, e nella musica, e pensiamo a compositori co-
me Dallapiccola. Non a caso le sale avranno an-
che una documentazione sulle scenografie per il
festival del Maggio e per il quale lavorò anche, tra
i tanti, lo stesso De Chirico».
Com’èorganizzata l’esposizione?
«Su tre piani più un mezzanino. Ma non vogliamo
riempire troppo lo spazio: bisogna essere liberi di
vedere le opere. In più al primo piano faremo mo-
stre temporanee a tema oppure sulle nuove dona-
zioni visto che è un museo in progress».
Qualearcodi tempo copre la raccolta?
«Dal primo ‘900 agli anni ’70 e ’80, includendo le
opere che regalavano alla città gli artisti che in
quegli anni veniva premiati con borse di studio
dal Comune. È un allestimento “a ritroso”, nel
senso che si parte dal periodo più vicino all’oggi
per risalire nel tempo via via che si va ai piani
superiori».
Unmuseonecessitadiundirettoreodiunresponsa-
bile.Chiavete scelto?
«Ci siamo domandati se nominare un direttore
esterno, se affidare la gestione ad altri, poi abbia-
mo deciso che se ne occupa il circuito dei musei
civici con un direttore interno: ha già una direzio-
ne culturale, ha una soprintendenza ai musei co-
munali. I quali peraltro stanno andando molto be-
ne: Palazzo Vecchio in due anni è passato da
300mila a 900mila visitatori».
Quantocosta gestire il museo e inche modoviene
finanziato?
«Stimiamo una spesa annuale di 2,2 milioni. Lo
stanziamento viene dai biglietti dei musei comu-
nali, che hanno una situazione florida, dalla Re-
gione, dallo Stato. Lavoriamo per trovare anche
contributi privati, ma in Italia si fatica a trovarli.
La legge per le agevolazioni fiscali in realtà c’è,
ma se un privato non vede un guadagno immedia-
to difficilmente si avvicina».
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Il rapportodellaFirenze ufficialecon l'arte
modernaecontemporanea negli ultimi
decennièstato spessocomplicato. IlMuseo
del '900 intende colmareuna lacuna
esponendoparte di quelle raccolte comunalia
tutt'oggi fuoriportataper tutti. Nel 1967 lo
storicodell'arte Ragghiantiproposeal mondo
dicreare una raccoltapubblica per ripagare la
cittàdai dannidell'alluvione. Allachiamata
risposero tanti artistie collezionisti a
cominciaredall'avvocato Della Ragioneche
donòuna raccolta ricca di moltiDe Pisis,De
Chirico,Casorati, Manzù, iMafai, Morandi,
Sironi,ma negli anni l'inerzia, forzecittadine
contrapposte,polemiche e difficoltànel
trovareun luogoadatto affossarono
gradualmente ilprogetto.
Eppure lacollezione comunale èmolto
corposa,comprendendo oltre 300 operedi
CorradoCagli ealtrettante di MirkoBasaldella,
unasettantina di CarloLevi,poi di Ottone
Rosaiedi artisti che negli anni 70e 80hanno
espostoa PalazzoVecchio. Ai primi anni80fu
individuatauna sede per uncentro d'arte
contemporaneanelleex officineGalileo nella
Firenzenord, un enormecomplesso di
archeologia industriale difficileda recuperare e
tuttora inattesadi una destinazione.
Laristrutturazione delcomplesso delle ex
scuoleLeopoldine, già Spedale diSan Paoloe
costruitoa partiredal XIII secolo, vuolesanare
unaferita.
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Un’operadiCasorati cheverrà esposta
nelMuseodelNovecento
Sotto l’assessore Givone
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